Moti e riforme in Italia e Francia
Nel 1831 Carlo Alberto diventa re del Regno di Sardegna, si dichiara sempre più ostile all’Austria e vuole raggiungere l’unità d’Italia.
Nello stesso anno Giuseppe Mazzini fonda la Giovine Italia, una società segreta che vuole un’Italia libera, indipendente e in forma di Repubblica. I moti organizzati dalla Giovine Italia però falliscono ripetutamente perché non hanno l’appoggio delle masse popolari, ancora troppo lontane dagli ideali dei mazziniani.
Tra 1846 e il 1848 in tutti gli Stati italiani avvengono delle riforme (biennio delle riforme).

Nel 1847 il Regno di Sardegna, Toscana e Stato della Chiesa formano un’unione doganale, cioè eliminano le tasse sulle merci, per favorire il commercio. 
L’unico Stato a non attuare riforme è il Regno delle Due Sicilie, per questo a Palermo scoppia una rivolta e Ferdinando II è costretto a concedere una Costituzione. 
Questo esempio è contagioso e tutti gli altri Stati sono costretti a concedere una Costituzione, ma solamente lo Statuto Albertino, concesso dal re Carlo Alberto, viene mantenuto nel tempo.

In Francia nel 1848 inizia una nuova ondata rivoluzionaria, ma nel 1852 Luigi Bonaparte, nipote di Napoleone, si fa proclamare imperatore mettendo fine ad ogni speranza di cambiamento.

Nel frattempo però le idee di rivoluzione si diffondono in tutta Europa.
